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IL FATTO MARTEDÌ 21 LUGLIO 1992 

Migliaia di persone hanno manifestato in ogni città 
A Roma la gente scende in piazza accanto agli agenti di Ps 
Per dieci minuti stop ai trasporti in tutta Italia 
Alle 15 funerali in diretta su Raiuno e Retequattro 

Rai e Fininvest, silenzio per lutto 
Dalle 11 alle 11.30 si fermano le trasmissioni 

DAVANTI 
ALLA TV 

O T T A V I O C E C C H I 

La cronaca 
di 
un'altra 
sconfitta 
I B 1. Il pr imo a pronun
ciare parole giuste è stato 
Giuseppe Ayala al Tg3 un'o
ra dopo l'assassinio del giu
dice Borsellino: qualcosa si 
è rotto nel rapporto tra ma
fia e «pezzi* della polit ica. 
Che cosa si è rotto? Ha ri
sposto con sincerità: non lo 
so. Che (are? «1 provvedi
menti eccezionali non ser
vono». Ha detto poi la parola 
più giusta: lo Stato deve dare 
una •risposta polit ica e stra
tegica». 

2. È lunedi matt ina. All 'e
dicola dei giorn.ih la gente 
commenta E subito bisogna 
fare i cont i con una opinio
ne che non ha ricevuto il 
messaggio d i Ayala. È gente 
che compra il giornale, gen
te che legge, eppure dice: 
•Bisogna ammazzarl i tutti. Ci 
vuole la pena d i morte». Se si 
oppone un diverso parere, 
la risposta è la seguente: «Lei 
li difende? Se li di fende e un 
mafioso anche lei». L'inter
locutore non intende ragio-

' n i . È II risvolto, altrettanto al
larmante, dell ' indifferenza. 

Le otto «cose da fare» enu
merate e spiegate da Lucia
no Violante, alla fine dei d i 
scorsi improvvisati, risultano 
assolutamente nuove ai pre
senti. Perché non é in fun
zione la procura nazionale 
antimafia? Che cos'è la Dia? 
Perché le leggi sui pentiti e 
quelle antiriciclaggio incon
trano ostacoli? Perché nes
suno disturba, in Sicilia, i 
boss Riina e Santapaola 
mentre Falcone e Borsellino 
vengono uccisi? Nessuno ri
sponde. 

3. Più tardi la radio dà no
tizia che al l 'Ucciardone è in 
corso una sorta d i sfolla
mento. Una cinquant ina, 
forse 60,boss vengono fatti 
uscire sotto scorta. A Paler
mo stanno arrivando rinforzi 
dell 'esercito, dei carabinieri 
e della polizia. Lo Stato co l 
pito e umil iato (nessuno 
crede che si tratti d i fatti cir
coscritti, d i semplici regola
menti d i conti tra Cosa no
stra e il resto del la maf ia) 
comincia a reagire? Ma co
me? Tra tante voci, ancora 
non si è fatta sentire quella 
del presidente del Consiglio. 

Pino Arlacchi dice che si 
conoscono tutti gli uomini d i 
Cosa nostra e che non sa
rebbe difficile arrestarli. 
Esclude col lusioni, legami e 
•complotti». Ayala non ha 
escluso niente, anzi, ha insi
stito sulla rottura di quel le
game tra mafia e polit ica. La 
strategia libanese dove ha 
origine? 

4. Mezzogiorno. I poliziot
ti delle scorte si sono auto
consegnati in caserma. Il 
motivo della protesta: le 
scorte non servono che a 
morire. Con il tr i tolo, i magi
strati, le scorte e le macchi
ne bl indate saltano in aria. 

Non è stato tritolo: sono 
stati 80 chi l i d i plastico. Gli 
attentatori hanno messo l'e
splosivo sotto una macchina 
d i uno degli abitanti d i via 
Mariano D'Amelio. 

I poliziott i delle scorte 
hanno doppiamente ragio
ne: uno, quando d icono che 
la strategia libanese annul la 
l'efficacia della scorta e, 
due, quando fanno notare 
che un attentatore può col
locare indisturbato il plasti
co sotto un'automobi le. 
Hanno manifestato davanti 
alla prefettura. Il capo della 
polizia, Parisi, ha detto che 
non sono stati loro: ma le 
grida d i «dimissioni!» rivolte 
alle autorità si sono udite 
bene. 

L'agente Anton ino Gul lo, 
ferito, scampato per miraco
lo alla morte, ha ragione 
quando esorta a «lottare be
ne» perché «cosi non si può 
andare avanii». 

5. Si rivede il volto astuto 
dell 'avvocato Rleccia, difen
sore d i Riina. Fu lui a farci 
sapere che il suo cliente vive 

e si muove indisturbato in 
Sicilia. Le sue parole fecero 
scandalo e sensazione. Fi-
leccia ha il dintto d i fare il 
suo mestiere. Tutti gli altri, 
noi tutti, non abbiamo che 
doveri, a cominciare dal ri
sanamento delle finanze 
del lo Stato. A proposito: la 
lira cont inua a vacillare. Alla 
chiusura la Borsa ha regi
strato un calo del 5,4. Chi 
volete che si fidi d i questa 
Italia? 

6. Più tardi, dopo la mani
festazione dei poliziott i ad
detti alle scorte, si viene a 
sapere che i boss trasferiti 
dal l 'Ucciardone (destina
zione l 'aeroporto d i Paler
mo, non si sa nient'altro, per 
ora) hanno protestate tutta 
la notte per il (ornato sgom
bero. 

Non abbiamo alcuna dif
ficolta a dichiararci garanti
sti, nel senso che vogl iamo 
salvi per tutti i diritti del citta
d ino. Ma il garantismo, più 
volte sotto accusa in queste 
ore, non c'entra Pare che 
quei boss godessero d i una 
Invidiabile condizione d i vi
ta. Serviti e riveriti. Perché la
sciare il certo per l'incerto? 

L'Ucciardone è circonda
to dall'esercito. Cosi le due 
rinomate isole italiane, la Si
cil ia e la Sardegna, sono 
presidiate. 

7. Si sente la voce di Ama
to che promette l'approva
zione del decreto antimafia. 
Dopo la strage d i Capaci, 
dopo la strage di via D Ame
lio. 

8. Appare sul video il vol
to del l 'anziano giudice Ca-
ponnetto. Dice: «E finito tut
to». E ripete in un singhioz
zo: «È finito tutto. Non mi fa
te dire altro». A quanta d i 
sperazione avranno dato vo
ce questa parole: e a quanta 
indifferenza, a quante sod
disfatte ironie? Corre voce 
che il procuratore generale, 
Giammanco, stia per dimet
tersi. I sostituti procuratori 
palermitani starebbero per 
chiedere il trasferimento in 
massa. Ha dunque ragione 
l'onesto giudice Caponnet-
to? 

9. Una voce anon ima 
avrebbe rivelato che l'ucci
sione d i Borsellino sarebbe 
opera del c lan dei Madonia. 
Arlacchi non si è dunque 
sbagliato: sono tutti nomi e 
volti noti . 

Da Bruxelles l'attuale mi 
nistro degli Esteri, Scotti, ex 
ministro degli Interni, c i fa 
sapere, anche lui, che Cosa 
nostra è forte, che ha molto 
«potere politico» (Ayala non 
ha sbagl iato). Si tratta d i 
un'organizzazione che «si 
conosce bene». Può essere 
sconfitta con «strumenti le
gate». Il ministro rivolge ai 
mafiosi un «invito a pentirsi». 

Forse è un brutto sogno e 
le stragi sono incubi. Se si 
conosce tutto e tutti, perché 
lo Stato non è corso per tem
po ai ripari? 

10. Oggi, martedì, c i sa
ranno i funerali d i Paolo Bor
sell ino. La Digos aveva aia 
messo le mani avanti ( na 
chiesto che fosse limitata la 
presenza d i personaggi 
sgradit i) , ma la famiglia na 
fatto sapere che non saran
no funerali d i Slato. Sarà 
una cer imonia privata. È sta
to invitato soltanto il presi
dente Scalfaro. Non ci sa
ranno fischi e urla. Non ci 
sarà una Rosaria Schifani. 
Fu lei - la vedova d i uno de
gli agenti mort i a Capaci -
che, mutando registro della 
voce, lesse parole che altri 
aveva scritto e le commento 
ripetendole: «Non si pento
no, no, questi non si pento
no... In ginocchio dovete ve
nire, in ginocchio». Nemme
no il pianto, questa volta: né 
la retorica e l'antiretonca 
d'uso. E per Io Stato, in parti
colare per il governo, un'al
tra sconfitta. 

Dieci minuti di black out. La Rai e la Fininvest so
spendono questa mattina le trasmissioni (dalle 11 
alle 11.30) in segno di lutto per la strage di Palermo. 
1 funerali dei cinque agenti di scorta in diretta alle 15 
su Raiuno e Retequattro. Per dieci minuti si fermano 
i trasporti pubblici. Migliaia di persone hanno mani
festato in tutte le città. Molti negozi chiusi, Cgil-Cisl 
e Uil proclamano scioperi. 

A D R I A N A T E R Z O 

• I ROMA. È l'Italia che non 
ci sta più davvero, che non si 
arrende a questo mostro dai 
mil le tentacoli. È gente d i spet
tacolo, imprenditor i , commer
ciant i , oppure semplici lavora
tori e impiegati , o ancora sono 
i col leghi, quei giudici e magi
strati che adesso hanno anco
ra più paura. Oppure, sono 
agenti d i polizia con una sorte 
migliore d i quell i che facevano 
la scorta in via D'Amelio. Paolo 
Borsellino è stato massacrato e 
ora quella gente che non ci sta 
più ha deciso d i testimoniare 
la propria rabbia con decine d i 
iniziative e manifestazioni che 
si molt ip l icano ora dopo ora. 
Per la pr ima volta anche la Rai 
e le reti Fininvest interrompe
ranno le trasmissioni (dal le 11 
alle 11.30): sugli schermi ap
parirà un cartello d i solidarietà 

con chi si batte contro la ma
fia. Raiuno e Retequattro, inol
tre, trasmetteranno alle 15 i fu
nerali in diretta da Palermo. 

Già da domenica sera e per 
tutta la giornata d i ieri, migliaia 
d i persone sono scese in piaz
za, organizzando s i t - in e presi
d i ovunque, davanti ai tribuna
li, ai Palazzi d i Giustizia, ai 
commissariati, alle caserme, 
per le strade. A Roma, dove 
centinaia d i cit tadini hanno 
manifestato a Piazza Navona 
accanto agli agenti d i polizia, a 
Marsala dove Borsellino era 
stato procuratore della Repub
blica, a Palermo a Ragusa, a 
Caltanissetta, ad Agrigento, a 
Catania (dove i sindacati han
no promosso una sottoscrizio
ne per i famil iari del le vitt ime) 
e poi ad Andria, ad Ivrea, a 
Biella, a Cuneo, a Temi , a Ce

sena, a Bologna, a Caserta, 
dappertutto, un abbraccio tra
sversale mai visto. 

Una ferita aperta la morte d i 
Borsellino e in tanti hanno de
ciso d i protestare ed uscire allo 
scoperto. Qualcuno lo ha fatto 
in silenzio: decine d i agenti di 
polizia sardi ieri hanno mani
festato sostando semplice
mente davanti alle questure d i 
Cagliari e Nuoro. Tra i manife
stanti, anche molte colleghe di 
Emanuela Loi, la prima donna 
della Polizia d i Stato caduta sul 
campo. Durissimo anche il 
messaggio degli agenti ade
renti al Siulp calabrese: «Sap
piamo di non poter contare né 
su pezzi d i partito in affari con i 
boia dei poliziott i , né con i rap
presentanti delle istituzioni 
che rappresentano, con i loro 
comportament i apatici ed 
omissivi, il ventre molle di que
sto Stato». 

Le iniziative si sono susse
guile per tutta la giornata: a 
Palmi i magistrati hanno chie
sto di intitolare al giudice as
sassinato due aule del Palazzo 
di Giustizia «a perenne ricordo 
ed esempio». In altre città, la 
commozione ha lascialo il po
sto ad assemblee spontanee: e 
successo a Cagliari, a Reggio 
Calabria, a Catanzaro dove la 
giunta distrettuale del l 'ANM ha 
approvato un documento per 

«richiamare l'attenzione del 
governo sulla necessità d i arri
vare alla nomina del procura
tore nazionale antimafia». 

L'impressione è di un'intera 
nazione che si ferma, per la 
prima volta, forse, in una mo
bil itazione cosi massiccia. E 
non ci sono solo manifestazio
ni d i solidarietà e affetto. In 
molt i har.no deciso d i sospen
dere, r imandare, spostare. Lo 
ha fatto Claudio Baglioni, che 
ieri sera doveva suonare ad Al
ba Adriatica. Lo spettacolo ora 
e stato rinviato a martedì 21 
sempre alle 21.30. Il biglietto 
del 19 resta comunque valido. 
Ix> ha fatto Rita Dalla Chiesa e 
gli organizzatori d i «Notte del
l'alta moda a Roma»: la pnma 
avrebbe dovuto presentare la 
sfilata in programma a Roma 
in via Borgognotta, ma la ma
nifestazione è stata sospesa e 
rinviala a mercoledì. Stessa de
cisione j>er Maurizio Costanzo: 
il suo talk-shaw ieri sera non è 
andato in onda. Al suo posto, 
stasera, una puntata speciale 
girata .stamattina dal lo stesso 
Costanzo. E ancora, si ò ferma
ta Umbria Jazz, anche se per 
un solo minuto e sono state so
spese per un giorno la «festa 
dell'Allegrezza» d i Castel San
t'Angelo e la manifestazione 
«1492 Effetto Colombo» al Ga

loppatoio d i Vil la Borghese a 
Roma. Dal canto loro, i lavora
tori del lo spettacolo hanno co
municato che oggi si ferme
ranno dieci minut i in concomi -
tamza con i funerali d i Borselli
no e dei c inque agenti assassi
nati. Insieme a loro, hanno già 
deciso d i fermarsi per un'ora i 
lavoratori di tutte le province 
della Lombardia, del Friuli Ve
nezia Giulia, della Toscana 
aderenti alla Cgi-Cisl e Uil, per 
quindici minut i quell i delle 
Marche. Ad Avell ino e a Napol i 
sciopero d i due ore, a partire 
dalle 11, e assemblee pubbl i 
che alla presenza d i magistrati 
ed esponenti delle forze del
l 'ordine. Fermi i trasporti italia
ni per dieci minut i in co inc i 
denza con l' inizio dei funerali. 

È un elenco infinito e per 
corredarlo con correttezza 
non basteranno le righe d i 
questo articolo. Oggi, comun
que, tantissimi commerciant i 
hanno comunicato che terran
no le serrande serrale in segno 
di lutto. Infine, una proposta 
singolare: quella del l 'Arci che 
sollecita, come aveva già fatto 
dopo l 'omicidio Falcone, un 
referendum popolare contro la 
mal ia. Nel referendum, una se
ne d i punti specifici di richiesta 
nei confront i del governo e 
del lo Stalo. Basterà? 

Un momento * ' 
della 
manifestazione 
ieri sera a 
Roma 

Oltre quaranta milioni di persone davanti alle tivù: il bilancio dei direttori di testata 

Vespa, Tgl: «Nostro il record d'audience» 
Curzi, Tg3: «Un segnale di disperazione» 
Più di quaranta milioni di persone hanno seguito i 
notiziari tv domenica scorsa. A partire dalle 17.30, 
quando è giunta la notizia della strage, fino a notte 
fonda. «Un fatto che va al di là dell'evento televisi
vo», ha detto Alessandro Curzi, direttore del Tg3. 
«Tristi ascolti, di cui avrei fatto volentieri a meno», ha 
commentato Emilio Fede, direttore del Tg4. E Bruno 
Vespa sottolinea il record d'ascolto del Tgl. 

• L E O N O R A M A R T K L L I 

• i ROMA. Più d i quaranta mi
l ioni d i persone, d icono i dati 
del l 'Auditel , hanno trascorso il 
pomeriggio d i domenica da
vanti alla tv, seguendo mo
mento per momento il tragico 
snodarsi del le notizie da Paler
mo, e le immagini dell 'attenta
to dinamitardo in cu i hanno 
perso la vita, assieme al giudi
ce Borsellino, altre c inque per
sone. Sintonizzata sui notiziari 
Rai e Rninvest, la gente ha vi
sto con ansia e angoscia i fatti 
che assumevano con tomi 
sempre p iù precisi e terrifican
ti. Senza pause, a partire dal le 
17.30, quando è iniziato lo stil
l icidio delle notizie ancora in
certe, f ino a notte fonda, con le 
ediz ioni speciali che cont inua
vano a mandare in onda servi
zi , comment i e le ult ime noti
zie in col legamento diretto dal 
luogo della strage. 

L'Auditel assume per una 
volta un valore simbol ico. 
Quaranta mi l ion i d i telespetta
tori. Ventotto mi l ioni e 246 mi 
la complessivamente per i Tg 
Rai e 12 mi l ion i e 526mila per 
quell i Fininvest. I dati sono nu
merosi, e «spaccano» l'ascolto 
f ino al l 'u l t imo telespettatore. 
Vediamo i p iù important i . Il 
Telegiornale Uno, nell 'edizio
ne delle 20, è stato il più segui

to, con 5 mi l ioni e 413mila 
spettatori, anche se bisogna 
considerare che è andato in 
onda ad un'ora in cui ormai 
l'ascolto era montato, e cre
sceva ancora, grazie all 'atten
zione «accumulata» dalle edi
zioni precedenti. 

Commenta Bruno Vespa, d i 
rettore del Tg l : «Con il notizia
rio del le 20 abb iamo raggiunto 
un record d i share, il 41%, stac
cando Canale 5 d i 25 punti. La 
nostra media, nella pr ima me
tà d i luglio, era già alta, del 
34%, più del 12% diquella della 
Fininvest. Ma domenica sera 0 
stato propr io un record. Abbia
m o poi rinunciato a proseguire 
il Tg con uno speciale, perché 
già l o facevano il Tg2 e il Tg3. 
Ma con la nostra trasmissione, 
partita alle 23, e proseguita fi
no a mezzanotte passata, ab
b iamo avuto più d i due mil ioni 
e mezzo d i telespettatori. Non 
pochi perquell 'ora...». 

( « altre testate: il Tg2 alle 
19.45, aveva davanti al video 3 
mi l ioni e 281 mila spettalon e il 
Tg3, delle 18.45, in edizione 
straordinaria, ne aveva 2 mil io
ni e 420mila. Anche i Tg della 
Rninvest sono stati mol lo se
guiti: preferito dagli utenti, il 
Tg5, che nell 'edizione delle 
22.10 ha avuto 2 mi l ioni e 

409mila spettatori. Senza con
tare, come dicevamo, che l'a
scolto è andato aumentando, 
e che, ad esempio il Tg3,6 sta
to, dal le 21.50 alle 22.30, il più 
seguito. 

«Domenica è successo un 
fatto nuovo, che scavalca l 'am
bito televisivo - ha detto Ales
sandro Curzi, direttore della te
stata - . Più che tutte le altre 
volte, quando sono accaduti 
fatti d i questa gravità, abbiamo 
avuto la sensazione del rifiuto 
totale del la gente d i quanto é 
ormai rituale e ripetitivo. E il 
nostro programma, forse, é 
stato particolarmente apprez
zato propr io perché ha tentato 

Enrico Mentana, a sinistra 
Alessandro Curzi 

di dar conto d i questo senti
mento e della richiesta dispe
rata di fare qualcosa. La Tv è 
stata non solo fonte d i notizie, 
ma anche un punto d i riferi
mento, un momento d i coagu
lo». 

I*a reazione della gente. Ine
dita, massiccia, in qualche ca
so violenta. E questo il tema al
l 'ordine del giorno, anche 
commentando i dati d'ascolto. 
«Ritengo comprensibi le. - ha 
detto Alberto La Volpe, diretto
re del Tg2 - anche dal punto d i 
vista emotivo, che la gente vo
lesse sapere e chiedesse alla 
Tv di fornire informazione. Noi 
abbiamo scelto d i rispondere a 

questa domanda in due sensi: 
con l ' informazione d'attualità, 
dando le notizie che arrivava
no man mano da Palermo, e ri
proponendo due puntate delle 
Ijczioni di mafia, fornendo cosi 
qualche elemento d i cono
scenza, lo stesso, che sono ri
luttante ad apparire in video, 
ho sentito il dovere d i portare 
la mia esperienza condivisa 
con Giovanni Falcone nell ' i-
dearc la serie sulla mafia». 

La gente voleva sapere. Gli 
ascolti sono saliti «alle stelle». 

«Tristi ascolti - dice Emilio 
Fede, direttore del Tg4 - dei 
quali io avrei fatto volentieri a 
meno». E Mentana commenta 
amaramente che propr io per 
questo domenica scorsa «è sta
ta una giornata come "merita
va" d i essere, visto che viviamo 
in un paese d i grande parteci
pazione civile. Nessuno ha le
sinato gli sforzi, né lo spazio. 
Noi abbiamo dato il nostro 
contr ibuto, per quel lo che si 
poteva. Ci è toccato in sorte d i 
dare per pr imi la notizia della 
morte d i Borsellino. Ma è stato 
solo un caso fortuito. Il fatto 
importante è che la gente, so
prattutto sulla scia emotiva, 
abbia dato segno d i grande 
partecipazione. Non sono 
d'accordo con ch i dice - ha 
cont inuato il direttore del Tg5 
- che non servono lenzuola 
bianche, che non servono le 
testimonianze. Sarebbe davve
ro amaro dover ammettere che 
la catena umana per Falcone 
non è servita a nessuno. Non 
lo credo. Forse, dando infor
mazione anche sull 'onda 
emotiva, si crea partecipazio
ne, e si assottiglia in questo 
modo quella striscia d i terra d i 
nessuno dove non si é né con 
la mafia né con lo stato.». 

vietterer 
Al concerto 
un applauso 
per Borsellino 

• i Caro direttore. 
Le scrivo al l ' indomani del 

tragico assassinio del Giudi
ce Paolo Borsellino e della 
sua scorta. 

Ho preso la decisione di 
scnverLe questa lettera per 
farLe sapere: (e se avrà la 
compiacenza d i pubblicar
la) per fare sapere a tutti, 
c iò a cui ho assistito quando 
ho appreso la notizia del 
barbaro attentato. 

Eravamo ( io e la mia ra
gazza), in coda davanti ai 
cancell i del lo stadio comu
nale di Alba Adriatica ( T e ) , 
insieme ad altre migliaia di 
persone, felici ed ansiosi per 
il 1" concerto del tour estivo 
d i Claudio Baglioni, persone 
venute da tante città del 
Centro Italia, per una serata 
d i musica e di festa. 

Alle ore 19,30 quando 
hanno aperto i cancell i e c i 
hanno fatto entrare libera
mente senza alcun control lo 
e senza strapparci il taglian
d o d'ingresso, ho avuto la 
sensazione che qualche co
sa d i strano fosse successo, 
(certo non pensavo a nulla 
dì s imi le) , sensazione che si 
é concretizzata, quando 
dentro lo stadio abbiamo vi
sto tutti i musicisti seduti e lo 
stesso Claudio Baglioni, che, 
mesto e visibilmente addo
lorato, ha preso il microfono 
e ci ha informati che c'era 
stato un attentato in Sicilia 
dove erano morti il giudice 
Borsellino ed altri c inque 
poliziotti, e che lui e il suo 
gruppo non erano certo in 
condiz ioni d i fare festa. 

Ho visto in tomo a me gio
vani che sono passati dalla 
felicità per aver f inalmente 
visto il loro beniamino, al d i 
spiacere più totale per ciò 
che era successo, e molt i 
hanno sentito la necessità d i 
piangere per questa ennesi
ma tragica prova di sfida 
della mafia alla ns. cara Ita
lia. 

lo pensavo che l'annulla
mento del concerto avrebbe 
causato qualche problema 
di ordine pubbl ico, ma 
quando ho visto che lutti 
hanno approvate la decisio
ne d i Baglioni di non canta
re, con diversi lunghi ap
plausi, mi sono sentito solle
vato e felice, perché era la 
prova tangibile che noi gio
vani, contrariamente a c iò 
che si pensa non restiamo 
indifferenti a queste cose, 
ma reagiamo e soprattutto 
abbiamo voglia d i fare sape
re che non ci arrenderemo 
mai. 

Era questa mia espcnen-
za che Le volevo raccontare, 
egregio direttore, affinché la 
speranza e 11 ca lore che 
ho sentito ieri con quegli ap
plausi, non vengano ulte
riormente traditi, perché noi 
non l o accetteremo 
mal l i ! 

Un caloroso abbraccio di 
solidarietà reale, a tutti colo
ro che sono impegnati in 
queste cont inue battaglie 
contro tutte le criminal i tà e 
le sofferenze. 

La saluto cordialmente e 
buon lavoro. 

Marco D i Lorenzo 
Alba Adriatica (Te) 

I cacciatori. 
stralciare 
il nuovo balzello 

M Caro direttore, 
il Comitato regionale um

bro dell 'Unavi (Arcicaccia, 
Enelcaccia, Federazione ita
liana della caccia, Libera-
caccia) in riferimento al 
nuovo balzello deciso dal 
governo denuncia: 

- che la tassa per la licen
za d i caccia era stata au
mentata nel 1991 da 65.000 
a 200.000, con un aumento 
del 200 percento; 

- che tale aumento ha già 
causato una diminuzione 
dei cacciatori (sia a livello 
regionale che nazionale) 
del 20%; 

- che il raddoppio della 
tassa da 200.000 a 400.000, 
deciso, porterebbe ad un 
aumento della stessa del 
600 percento in due anni ; 

- c h e la legge 157/92 pre
vede che a livello regionale 
debba essere pagato un ul
teriore tr ibuto commisurato 
dal 50 al 100% della tassa 
nazionale, per cui la stessa 
dovrebbe essere fissata mi
n imo a 200.000; 

- che per quanto sopra 
una licenza d i caccia verreb
be a costare circa un mil io

ne di lire; 
- che tale incredibile au

mento porterebbe ad una 
diminuzione sicuramente 
più consistente d i quella già 
subita l 'anno precedente, 
con il risultato concreto di 
una effettiva diminuzione 
delle entrale del lo Stato; 

- che il risultato pratico 
della manovra sarà quello di 
ndurre drasticamente il nu
mero di cacciatori; 

- c h e l'esercizio venatono 
divctTà prerogativa di pochi 
r icchi, in quanto sicuramen
te, come del resto è già avve
nuto l 'anno scorso saranno 
ancora i giovani, pensionati, 
agncolton operanti in quelle 
zone svantaggiale che la 
nuova legge vorrebbe rivalo-
rizzare. che diranno addio 
al loro sport preferito; 

- che il Governo Amalo 
dovrà trovare soluzione a 
tutti coloro che con la ridu
zione drastica dei cacciaton, 
vedranno in pencolo il loro 
posto di lavoro; 

Il comitato Unavi del l 'Um
bria per le ragioni »uddette, 
impegna i parlamentan um
bri a sviluppare iniziative di
rette a stralciare dal Decreto 
Legge il previsto aumento 
della tassa per il r innovo del
la licenza d i caccia. 

fi Comitato 
Unavi Umbro 

Perugia 

Comunione 
e liberazione 
«non 
c'entriamo» 

• • Caro direttore, 
in relazione ad un articolo 

pubbl icato oggi nelle pagine 
milanesi de l'Unirò («Tan
genti story anche a Monza 
spunta Ligresti»), le chiedia
mo ospitalità per chiarire 
una confusione in cui incor
rono d i frequente redattori 
i lei Suo giornale nonostante 
le ripetute precisazioni (due 
nostre lettere sono state 
pubblicate sul l ' i /n/M del pri
mo e del 9 luglio u.s.). 

Quante volte ancora do
vremo ribadire che Comu
nione e Liberazione e unica
mente un movimento eccle
siale di educazione alla fede 
che non gestisce attività 
economiche? Per sua natura 
il movimento non ha re
sponsabilità in iniziative in 
campo sociale, economico 
e polit ico che suoi aderenti 
possono liberamente pren
dere, in totale e legittima au
tonomia, come ogni cittadi
no italiano 

Cordiali saluti. 
Gerolamo CastJglioni 

(Pf> Comunione 
e Liberazione) 

Milano 

Ci dispiaci; la confusione non 
e nostra Ne è colpa nostra se 
aderenti a CI -in totale e legitti
ma autonomia-, compaiono 
in atti che t magistrati ntenqo-
no penalmente niellanti 

Le virgolette 
di Igor Man 

• • Per ragioni di spazio 
l'articolo di David Meghnagi 
«L'antisemitismo ereditato 
dai media» di giovedì 16 lu
glio, ha subito numerosi ta
gli, di cui ce ne scusiamo 
con l'autore. Il brano «Parla
re come fa Man della crisi 
del l ' impero zarista in termi
ni d i "dolorosa transizione 
dal precapitalismo all 'eco
nomia di mercalo" e di diffi
coltà tremende nella slessa 
mezza pagina in cui si pre
tende di spiegare l'antisemi
tismo dei contadini e della 
nobiltà russa con gli stereoti
pi d i quest'ult ima del "giu
deo sanguisuga", non può 
non lasciare interdetti» va in
tegrato dal seguente perio
do: «Il disagio non viene eli
minato per il fatto che tali 
parole siano messe dal l 'au
tore tra virgolette o che poco 
più avanti si scriva, ci tando 
Simon Ben David, che "il 
d ramma russo fu la tragedia 
degli ebrei" , e che "i polac
chi . . oppressi dai russi... si 
rifacevano sugli ucraini ai 
quali davano in pasto gli 
ebrei"; e si aggiunga poi il 
pogrom "divenne il pane 
quot idiano della Russia con
sumato in una sorta d i im
menso Colosseo privo d i 
gladiatori perché le vitt ime 
soccombevano senza nem
meno l'illusione d i potersi 
difendere". Il disagio resta 
perché il testo trasmette del
ia stessa realtà un ' immagine 
fortemente ambigua». 

http://har.no

